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Bertinotti
incontra
il comandante
Marcos

09EST01AF01

Ucciso tenente colonnello dell’esercito

Attentato Eta
Trema MadridUnadelegazionediRifondazione

comunista, capeggiatadal segretario
FaustoBertinotti, si è‘messa inmarcia
pocodopo lamezzanottedi ieri (le
08:00 in Italia) per una sperduta
località a unmigliaiodi chilometri da
Città delMessico, dove incontrerà i
leader dell’Esercito zapatista di
liberazionenazionale (Ezln), tra cui
forse ilmiticoguerrigliero
«vicecomandanteMarcos».DaSan
Cristobal de lasCasas, nello statodel
Chiapas in cui aCapodanno1994
esplose la guerriglia Ezln, la
delegazionee i giornalisti al seguito
devonopercorrere 180chilometri
impervi vicinoalla Selva Lacandona,
roccaforte zapatista, finoal villaggio
di LaRealidadal confine con il
Guatemala, popolata da indios
tojolabalesdiscendenti deiMaya.
Parlandocon i giornalisti l’altra notte,
dopo l’incontro con il vescovodi San
CristobalmonsignorSamuelRuiz,
Bertinotti ha rivoltounappello al
governodel presidenteErnesto
Zedillo affinchèdimostri «una reale e
autentica volontàdi pace»nei
negoziati con l’Ezln, che ristagnanoda
tremesi. Bertinotti hadefinito «giusta
e sacrosanta» la lotta degli indigeni del
Chiapas, aggiungendoche«le positive
affermazioni della lotta zapatista
devonoessere ripreseper tutte le
etnie indigenedel Messicoe
dell’interaAmerica Latina».

Duplice attentato ieri a Madrid, e secondo la polizia è stata
di nuovo l’Eta a colpire. Prima due killer hanno ucciso sot-
to casa il tenente colonnello dell’esercito Jesus Cuesta
Abril, sparandogli a bruciapelo. Poi, poco dopo e a poca
distanza, un’autobomba è esplosa davanti ad un super-
mercato ferendo due passanti. Unanime la condanna dei
politici. Il presidente del Parlamento: «Dobbiamo lottare
per la libertà e la vita di tutti i cittadini».

NOSTRO SERVIZIO

— MADRID. L’hanno affrontato
sotto casa in due, a viso scoperto.
E gli hanno sparato a bruciapelo.
Il tenente colonnello Jesus Cuesta
Abril, 50 anni, è stato ucciso ieri
pomeriggio in un’azione per il
momento non rivendicata, ma se-
condo la polizia sicuramente ope-
ra dell’Eta. I due killer, un uomo e
una donna, sono fuggiti in mac-
china, mentre davanti ad un su-
permercato poco lontano, nello
stesso quartiere di Madrid, esplo-
deva un’autobomba che ha solo
ferito leggermente due passanti,
tra cui un membro della guardia
reale che passava per caso. E se-
condo gli inquirenti, l’autobomba
potrebbe essere stata preparata
dagli stessi terroristi baschi per co-
prirsi la fuga creando confusione
dopo l’omicidio. Era lunedì quan-
do il ministro dell’Interno Jaime
Major Oreja aveva detto che teme-
va un prossimo attentato dell’Eta a
Madrid, come reazione allo sman-
tellamento di parecchi gruppi del-
l’organizzazione soprattutto in
Francia. E qualche ora prima del-
l’attentato, un responsabile del-
l’Herri Batasuna aveva pronostica-
to: «Se il governo continuerà a non
cedere alle rivendicazioni del se-
paratismo basco, ci attende un fu-
turo immediato fatto di grandi sof-
ferenze».

Il tenente colonnello dell’eser-
cito Cuesta Abril, 50 anni, stava
scendendo dalla macchina che
l’aveva accompagnato sotto casa.
Erano le tre e un quarto del pome-
riggio. Un uomo e una donna
camminavano sul marciapiede.
Erano vicini, vicinissimi. La donna
ha tirato fuori la pistola quando lei
e l’uomo che le copriva le spalle
erano ad un metro dal militare. Gli
ha sparato in faccia. E i due hanno
sparato anche all’autista, cheperò
non è stato colpito. La gente urla-
va, mentre il militare cadeva in ter-
ra. Intanto i due fuggivano, salen-
do su una macchina che li aspet-
tava. Pochi minuti e mentre
un’ambulanza stava portando il
tenente colonnello, moribondo,
in ospedale, un’esplosione richia-
mava la polizia davanti ad un iper-
mercato a mezzo chilometro dal
posto dell’attentato. Lì non c’era-
no morti, nè feriti gravi, però intan-
to il commando che aveva ucciso
Cuesta Abril è sparito. E gli inqui-
renti hanno anche il dubbio che la
macchina esplosa potesse essere
quella usata dai killer. Medicati il
passante ed il membro della guar-
dia reale, in ospedale è arrivata
anche la moglie del secondo, rico-
verataper choc.

L’intera classe politica spagno-
la ha immediatamentecondanna-
to l’attentato. Ed il presidente del
parlamento, Federico Trillo, ha di-
chiarato: «La mortedel tenenteco-
lonnello Cuesta Abril non sarà
inutile. Al contrario, ci richiama al-
le nostre responsabilità. Noi ab-
biamo il compito di lottare per la
libertà e la vita di tutti i cittadini».
Cuesta Abril è il primo morto cau-
sato dall’Eta nel ‘97. L’ultimo at-
tentato mortale risale allo scorso
26 luglio, quando l’imprenditore
Isidro Usabiaga fu ucciso nei Paesi
baschi. E solo sei giorni prima, tre
bombe esplose in Catalogna ave-
vano provocato 33 feriti. L’ultimo
morto a Madrid, invece, risale a
quasi un anno fa. Il 14 febbraio del
’96, l’ex presidente del Tribunale
costituzionale Francisco Tomas y
Valiente, 63 anni, fu assassinato
nel suo studio all’Università auto-
noma. Solo lunedì scorso, comun-
que, l’Eta aveva assalito con lanci
di granate l’aeroporto di Barajas.
Un’azione definita dalle autorità
«di propaganda», che non aveva
causato vittime.

BorisEltsinconilprofessorMichaelDeBakeydopol’operazionedisettembre DimaSokolov/Reuters

Eltsin ritorna in ospedale
Il Cremlino: «È polmonite, non è il cuore»
Eltsin è stato ricoverato ieri sera all’ospedale del Cremlino
per i «primi sintomi di una polmonite». Da lunedì il presi-
dente russo era - ufficialmente - afflitto da un raffreddore,
poi diventato influenza. Il cardiochirurgo che l’ha operato
due mesi fa esclude che ci sia qualche nesso con l’applica-
zione dei by-pass. Ma sia Akciurin che lo specialista ameri-
cano Debakey sottolineano che nelle condizioni di Eltsin
nessun malanno può essere considerato banale.

— MOSCA. Non era un semplice
raffreddore, quello che lunedì scor-
so lo ha costretto in casa, trascuran-
do le cerimonie della vigilia del Na-
tale ortodosso e cancellando tutti gli
impegni fino al 17 gennaio prossi-
mo. Boris Eltsin è tornato all’ospeda-
le centrale del Cremlino, dopo che i
medici gli hanno riscontrato i primi
sintomi di una polmonite. A darne
l’annuncio è l’ufficio stampa della
presidenza, che smorza i toni e sem-
bra far ricadere l’ennesimo ricovero
del leader russo entro i limiti della
banalità. Ma a due mesi dall’innesto
di cinque by pass nel petto di Eltsin
anche un raffreddore rischia di non
essereunepisodiobanale.

Poche linee di febbre, un grosso
raffreddore, un’influenza, una pol-
monite, sia pure incipiente. È stata
questa l’escalation delle notizie sullo
stato di salute di Eltsin cominciate a
filtrare dal Cremlino solo quando il

presidente russo non è apparso al-
l’appuntamento ufficiale con il pa-
triarca Alessio II. La preoccupazione
è inevitabile, nonostante il presiden-
te russo si sia personalmente impe-
gnato a rendere conto sempre e co-
munque all’opinione pubblica delle
sue reali condizioni di salute, un pat-
to virtualmente stipulato con il popo-
lo per restare in sella malgrado il
cuore malandato e i molti acciacchi.
Quando tra i due turni del voto per le
presidenziali il candidato Eltsin sparì
cancellando d’un tratto viaggi, comi-
zi, incontri a tutti i livelli, la scusa uffi-
ciale fu una fastidiosa raucedine,
malanno giustificabile con le fatiche
della campagna elettorale. Più tardi
si venne a sapere che la «raucedine»
era un infarto, malattia assai poco
consigliabile agli aspiranti presiden-
ti.

Il patto di trasparenza, è vero, ven-
ne dopo, alla vigilia dell’operazione

che ha tenuto il mondo con il fiato
sospeso e ha mobilitato i più grandi
nomidella cardiochirurgia.

Il nuovo ricovero nell’ospedale
del Cremlino, secondo l’ufficio stam-
pa della presidenza, dovrebbe dura-
re «qualche giorno» e servirà per
«precisare la diagnosi e prestare il
trattamento medico appropriato».
Eltsin non avrebbe voluto tornare
nella clinica centrale. Solo il 24 di-
cembre scorso aveva ripreso il suo
posto al Cremlino, dopo una lunga
convalescenza in una casa di cura in
campagna. Ancora martedì scorso,
il presidente russo ha opposto il suo
rifiuto ai medici che consigliavano il
ricovero quando - ufficialmente - era
già afflitto da un’influenza, la stessa
che, secondo i portavoce, aveva già
colpito la moglie Naina e diversi fa-
miliari. Nella sua residenza di Gorki-
9, Eltsin è stato perciò sottoposto ad
una «terapia intensiva», che non ha
comunque potuto evitare il rientro in
ospedale, anche se è servita ad ab-
bassare la febbre. Ieri sera, al mo-
mento del suo ingresso in ospedale,
il presidente russo non aveva che
poche linee.

Un ricovero quasi precauzionale,
a sentire i medici curanti. Il celebre
cardiochirurgo Akciurin che il 5 no-
vembre scorso applicò i by pass alle
affaticate coronarie di Eltsin, ieri
mattina evitava persino di parlare di
influenza: il presidente, ha sostenu-
to, è affetto da «un semplice raffred-

dore» che «probabilmente non ag-
graverà le sue condizioni cardia-
che». Anche Michael Debakey, lo
specialista americano maestro di
Akciurin presente al momento del-
l’operazione, ha escluso che la nuo-
va indisposizione di Eltsin abbia
qualcosa a che vedere con i cinque
by-pass. Qualche preoccupazione
comunque c’è, se tanto Debakey
che Akciurin sottolineano che date
le condizioni generali di Eltsin nem-
meno il più lieve malanno può esse-
re trascurato. «Occorre evitare qual-
siasi malattia» per i primi tre mesi do-
po l’applicazione di un by pass, ha
confermatoAkciurin.

L’intervento del 5 novembre scor-
so durò ben sette ore. Per l’occasio-
ne vennero mobilitati specialisti di
fama internazionale, anche se l’ope-
razione fu materialmente eseguita
dal cardiochirurgo russo. Il cuore del
presidente venne fermato per 68 mi-
nuti, il tempo necessario a costruire i
«ponti» coronarici. Eltsin trasferì tem-
poraneamente i poteri al primo mi-
nistro Cernomyrdin, ma fu questione
di poche ore: appena riavutosi dal-
l’intervento, il leader russo riprese la
titolarità delle sue funzioni, compre-
so il controllo della «valigetta nuclea-
re». Ma già da allora si aprirono inter-
rogativi sull’effettiva capacità di El-
tsin, un uomo gravemente malato, di
tenere le redini della Russia. Due
mesi dopo, i dubbi sono ancora più
profondi.

Hebron
i coloni avviano
la costruzione
di un edificio

Tupac Amaru
Arrestato
giornalista
giapponese

Conungesto che rischia di aggravare
la situazionedi tensione tra israeliani
e palestinesi, ieri i coloni diHebron
hannoannunciato la prossima
costruzionedi unnuovoedificio in
unodei sei piccoli insediamenti del
centro della città in cui vivono570
ebrei. Il portavocedei coloni, David
Wilder, ha comunicato che i lavori per
porre le fondamentadi unedificiodi
sett piani nel’insediamentodi
AvrahamAvine partirannooggi. I
coloni avrebberogià ricevuto
l’autorizzazioneper la costruzione. Le
autorità israelianeper ilmomentonon
hannoconfermato lanotizia, anche
pernonporreulteriori ostacoli sulla
già impervia stradadelmediatorie
americanoDennisRoss impegnato
in’estenuante maratona traGazae
Gerusalemmeper scongiurareuna
rotturanel negoziato israelo-
palestinese. La tensioneè tornata a
salira ancheai confini tra Israele e
Libano: aerei con la stella diDavide
hannobombardatopostazioni
hezbollah aSidone dopoche i
guerriglieri filoiraniani avevano
lanciato razzi katyuscia sul nord
Galilea.

Dopo il confrontoapertoe laguerra
psicologica, sono lepaginedei
giornali e i notiziari televisivi il
campodi battagliadove il governo
peruvianoeMrta (Movimento
rivoluzionarioTupacAmaru) stanno
misurando leproprie forze. A
un’intervista del presidenteAlberto
Fujimori alla rete televisiva
statunitense«Cnn», i gueriglieri
hanno rispostoparlandocon il
giornalistagiapponeseHitomi
Tsuyosi della rete «Asahi», riuscitoa
entrarenell’edificiooccupato. Il
corrispondente, insiemeal suo
interpreteè ancoraagli arresti per
«legami con il terrorismo», si parladi
una suaprobabile espulsionee sia il
governoperuvianochequello
giapponesehannoseveramente
censurato il suoatteggiamento.Per
il premierperuvianoAlbertoPandolfi
i giornalisti hanno«pregiudicato la
fluidità e la serietà»delle trattative. Il
premiergiapponeseRyutaro
Hashimotoha detto che l’iniziativa
dei giornalisti ofrenagli sforzi del
governoperuvianoper giungeread
unasoluzionepacificaealla
liberazionedi tutti gli ostaggi».

A. O. MONALDI-COTUGNO - NAPOLI
Azienda Ospedaliera di Rilievo Nazionale e di Alta Specializzazione

Via Leonardo Bianchi - 80131 Napoli • Tel. 081/7061111 

ESTRATTO BANDI DI GARA
Questa Azienda Ospedaliera ha indetto due gare ad appalto concor-
so con termini abbreviati per l’urgenza e con aggiudicazione ai
sensi dell’art. 23 lett. B della legge 157/95 per i seguenti servizi: 
1) Manutenzione ed esercizio triennale degli impianti di gas medi-
cali degli ospedali Monaldi e Cotugno con adeguamento, raziona-
lizzazione e centralizzazione degli impianti. Spesa presunta
L. 400.000.000 annue + Iva.
Il bando integrale è stato trasmesso alla G.U. della CEE in data
31.12.’96.
2) Manutenzione triennale degli impianti termici, di condiziona-
mento, elettrici ecc. degli Ospedali Monaldi e Cotugno con eserci-
zio impianti termici del solo Cotugno e con l’adeguamento, riquali-
ficazione e ripristino degli impianti in questione. Spesa presunta:
L. 4.000.000.000 annue + Iva.
Il bando integrale è stato trasmesso alla G.U. della CEE in data
3.1.’97.
I bandi integrali verranno pubblicati anche sulla G.U. della
Repubblica Italiana, foglio delle inserzioni.
Le domande di partecipazione (una per ogni gara) in carta legale e
corredate dei documenti indicati nel bando, dovranno pervenire in
plico sigillato su cui dovrà essere indicato l’oggetto della gara,
entro 15 gg. decorrenti dalla suindicata data di invio alla Comunità
Europea al seguente indirizzo:

Azienda Ospedaliera “V. Monaldi - D. Cotugno” 
settore Appalti LL. EE. - Via Leonardo Bianchi - 80131 Napoli 

Per informazioni: Tel. 081/7063221 - 7063264.

IL DIRETTORE GENERALE: DOMENICO PIROZZI

Il presidente russo avrebbe scelto di appoggiare gli eredi residenti in Spagna concedendo loro una rendita

Rientrano i Romanov, giallo sul decreto

— MOSCA La Russia di oggi è
uno Stato senza ideologia. Caduta
quella comunista, non se n’è tro-
vata un’altra sostitutiva. L’idea del-
la democrazia è troppo universa-
le, il libero mercato è stato copiato
dall’Occidente e per giunta non
marcia troppo bene. Non è casua-
le, quindi, che prima ancora delle
elezioni presidenziali del 1996 El-
tsin abbia invocato la necessità di
formulare la «nuova idea naziona-
le», come non è fortuita la suaderi-
va verso il «patriottismo russo», l’a-

pertura e il sostegno alla chiesa or-
todossa, e non ultimo in questa
scaletta l’interesse per la monar-
chia russa, per la sorte dell’ultimo
imperatore Nicola II e per i suoi
successori. Lo «zar» Boris Nikolae-
vic avrebbe firmato qualche gior-
no fa un decreto tenuto per ora in
segreto con cui riconosce quali
unici validi eredi alla dinastia dei
Romanov i tre discendenti che vi-
vono in Spagna: il giovanissimo,
quindicenne, granduca Gheor-
ghij, sua madre Maria Vladimiro-

vna e la nonna Leonida, entrambe
granduchesse. La famiglia, inbase
al bando presidenziale, potrà tor-
nare in patria e le sarà assegnata,
come residenza fissa, il villaggio
Maloe Kolciughino - un‘ ex dacia
della nomenklatura del Pcus - con
tanto di rendita, agenti di sicurez-
za e trasporti. Tuttavia, non si pen-
sa ad un restauro della monarchia
in Russia, l’intera operazione si
svolge esclusivamente in funzione
della dottrina nazionale della con-
cordia.

A scoprire l’ordine per il mo-
mento confidenziale di Boris El-
tsin è stato il giornale inglese The
Daily Telegraph che ha pubblica-
to la notizia ai primi di gennaio. Il
servizio stampa del Cremlino, in-
terpellato al proposito, ha smenti-
to seccamente: «un simile decreto
nonc’è stato».

Che non si tratti di un bluff lo ha
confermato l’Assemblea russa
della nobiltà il cui presidente, il
duca Andrei Golitsyn, ha detto che
l’identità russa è associata troppo

strettamente alla personalità di El-
tsin mentre il paese abbisogna di
«persone ed istituzioni che siano
arbitri imparziali al di sopra dei
politici». Il conte Lopukhin, suo vi-
ce, ha spiegato che procedono or-
mai da quasi tre anni le trattative
con le autorità di Stato per conce-
dere ai tre parenti di Madrid del-
l’ultimo Romanov lo status supe-
riore di famiglia reale in Russia il
cui compito sarà di simboleggiare
i canoni morali e l’unità naziona-
le. La decisione di Eltsin di rompe-
re gli indugi proprio ora sarebbe
dovuta al fatto che a marzoGheor-
ghij, l’unico maschio di questo ra-
mo e pertanto il vero erede, com-
pie 16 anni e potrà essere procla-
mato capo della famiglia reale
prestando un solenne giuramento
alla madre chiesa e alla nazione. È
curioso che i media russi non han-
no reagito alla notizia tranne il
giornale dell’opposizione comu-
nista Sovietskaja Rossia che non si
è lasciato sfuggire un’occasione di
critica: «Il paese è già stato ributta-

to all’inizio del secolo, nell’epoca
del capitalismo selvaggio, ora si
vuole fare un altro strappo, al 1613
quando i Romanov si insediarono
sul tronozarista».

Per contro, la delibera ancora
ufficiosa del Cremlino, ha suscita-
to una polemica in Occidente. Il
professore di storia Erickson del-
l’Università di Edinburgo, intervi-
stato dall’agenzia Ap, l’ha parago-
nata al «gioco con la dinamite sto-
rica». Ed i più diretti interessati,
una quarantina di altri discendenti
della dinastia che regnò in Russia,
ora sparsi per il mondo, hanno ri-
badito il diniego della supremazia
dei tre prescelti. Nessuno mette in
dubbio che Gheorghij sia nipote
di un cugino dell’ultimo zar, però
Nicola II in persona disapprovò di
un matrimonio impuro del paren-
te e privò i suoi figli del diritto di
ereditare il trono. I più si richiama-
no al principe Nikolaj Romanov
che vive a Roma ma questi è un
convinto repubblicano e forse per
questa ragioneè stato scartato.

Sta per tornare in Russia la famiglia reale che ora vive a Ma-
drid. Eltsin le avrebbe già assegnato, con un decreto non
reso pubblico, beni immobili e una rendita. Ma non signifi-
ca il ripristino della monarchia. Il giovane Gheorghij, 16 an-
ni a marzo, sua madre e la nonna saranno solo simbolo
dell’unità nazionale. L’opposizione comunista risponde
picche. Ed è polemica tra gli altri eredi al trono russo che
non riconoscono i discendenti.

PAVEL KOZLOV


